
 

XXVI Domenica del Tempo Ordinario 
Santa Messa in occasione del XXV Anniversario dell’Ordinazione Episcopale 

OMELIA del VESCOVO EMERITO 

 

Santuario di Oropa (Biella), Basilica Superiore, 27 settembre 2026 

 

Carissimi tutti, 

rivolgo un saluto pieno di affetto a tutti e a ciascuno… ai fedeli e pellegrini, ai religiosi 
e alle religiose, ai diaconi, al presbiterio che amo con tutto me stesso, e infine al caro Vescovo 
Roberto: un saluto speciale a te Vescovo Roberto che tre giorni fa hai celebrato l’anniversario 
dell’ordinazione presbiterale e che dopodomani ricordi l’anniversario dell’ordinazione 
episcopale. Sono contento dell’invito ad essere qui con voi, ad Oropa, perché mi aiutate a 
ringraziare il Signore per la vita, per la fede, per l’ordinazione episcopale: qui mi sento 
veramente a casa e in famiglia.  

La liturgia impone l’annuncio e l’ascolto della parola di Dio. La parabola dell’Evangelo ci 
presenta un quadro di vita familiare: un papà con due figli; Gesù elogia il pentimento e la 
conversione. Gesù domanda: tra i due figli chi è che ubbidisce? Chi è il migliore? È chi sa 
ammettere l’errore; non chi sbaglia mai, che non esiste… Gesù non sopporta l’ipocrisia, il 
culto della propria immagine, il compiacimento di sé… Vivere vuol dire crescere sempre, 
mettersi in discussione, ricominciare, meglio pentirsi, farsi piccoli, saper chiedere perdono, 
cambiare atteggiamento… piuttosto che diventare moneta falsa.  



Cari amici c’è un’osservazione previa, che è di grande consolazione: i due figli sono e restano 
sempre figli, nonostante tutto: l’amore del Padre rimane infinito, eterno, senza limiti, 
sempre… per tutti… 

Il Vescovo Roberto, in questa circostanza, ci offre un indirizzo pastorale e siamo grati. 
Desidero condividere due pensieri che mi accompagnano in questa stagione ecclesiale 
comune a tutte le chiese. Il primo, la fede “intelligente”; il secondo, l’urgenza della 
comunione. 

Il primo pensiero: la fede “intelligente”. Papa Leone nella prima omelia il giorno successivo 
alla sua elezione, nella Cappella Sistina, affermò che “avere e vivere di fede in questo nostro 
tempo sembra essere da persone poco intelligenti”; tema poi sviluppato nella “Magnifica 
Humanitas” e ieri a Parigi, all’incontro UNESCO. Molti si allontanano silenziosamente, 
senza proteste, per tanti motivi: indifferenza, inutilità, varie altre idolatrie… può insinuarsi 
anche in noi il dubbio…  

È urgente suscitare desideri. Sant’Agostino affermava che l’uomo è desiderio, anzi è ciò che 
desidera. La corrispondenza tra i desideri fondamentali e intramontabili; e ciò che Dio, 
attraverso Gesù Cristo, dice e offre, accende la fede e la rende ragionevole, umana, fondata, 
intelligente… La fede non è frutto di un ragionamento, di un algoritmo, ma è ragionevole 
credere… 

Desidero vita e Gesù me la offre eterna, piena; desidero essere amato e Gesù mi assicura che 
Dio mi ama ancor prima dei miei genitori; desidero essere perdonato ed aiutato e Dio non 
solo non mi condanna, ma abbraccia la mia fragilità; desidero essere felice e Gesù mi offre 
la via della beatitudine… e così via. Accendiamo i desideri… e nasce la voglia di conoscere 
e di incontrare il Dio di Gesù Cristo. 

Il secondo pensiero: l’urgenza della comunione. A Gesù Cristo interessa, sta a cuore, la 
comunione tra noi, non importa se pochi o tanti. Dice Gesù: “Dove sono due o tre uniti nel 
mio Nome, lì ci sono Io” e “In verità se due di voi sulla terra si mettono d’accordo per 
chiedere qualunque cosa, il Padre la concede” (Cfr. Mt. 18) 

La nostra attenzione va alle promesse: “sono lì; concedo”. L’attenzione di Gesù Cristo invece 
va innanzitutto: “se siete uniti”, “se siete in accordo”. Sì, purtroppo la nostra attenzione va 
a “qualunque cosa”, possiamo chiedere qualunque cosa: la fine delle guerre ecc…, e 
rimaniamo delusi e perplessi, anche perché i frutti dimostrano il contrario… (ogni domenica 
nella preghiera dei fedeli si chiedono cose enormi, e con quali risultati?). No, l’attenzione di 
Gesù Cristo è su altro, conta la condizione previa: se siete uniti, se siete in accordo: 
comunione tra fratelli, unione dei cuori, unione di intenti… Oggi San Paolo scrivendo ai 



Filippesi e a noi dice: “Rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire, con la stessa 
carità, restando unanimi e concordi…” (Fil. 2). Chi si è allontanato per tanti motivi…, 
guardando z, anche solo occasionalmente, i discepoli rimasti, possa esclamare con 
meraviglia, con stupore, con nostalgia: guarda come si vogliono bene, guarda come sono 
uniti, come sono solidali, guarda quanto è profonda la fraternità gratuita, non utilitaristi. 
Questa è la calamita missionaria, perché “la pienezza, il compimento della legge è la carità”. 

Accogliete, carissimi, questi pensieri di un povero vescovo che cerca di riflettere, che soffre 
per tanti abbandoni, che non cessa di credere nella potenza salvifica dell’Evangelo che 
prega, come ne è capace, per la Chiesa e per questa amata Diocesi, che vive nella gioia di 
appartenere al Signore Gesù e alla nostra madre Chiesa. 

Signore sono qui, sono ancora qui, davanti a te aiutato dalla tua e mia Madre, sono qui e 
non mi compiaccio di me, ma godo della tua misericordia. Sono ancora qui, o Signore, 
peccatore recidivo… Signore, ti prego, rispondimi… 

Sento un sussurro: “Sono sempre qui e ovunque per te”. 

Deo Gratias! 

✠ Gabriele Mana 
Vescovo Emerito di Biella 


